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A FELICITÀ NON È obbligatoria, e 
non è un regalo della natura. Per-
ché non dipende dal nostro Dna 
se non in una piccola (e misterio-
sa) parte. Ma è soprattutto dovu-

ta all’ambiente e alle circostanze della vita. 
Lo mostra una ricerca pubblicata ieri su�/B�
UVSF�(FOFUJDT che ha analizzato i dati gene-
tici e personali di quasi trecentomila perso-
ne di diversa provenienza geografica. L’im-
ponente analisi statistica ha identificato so-
lo tre varianti genetiche associate al benes-
sere, due alla tendenza depressiva, e undi-
ci all’ansia. Poche, sottolineano i ricercato-
ri, poco influenti, e poco significative dal 
punto di vista clinico. Insomma: il gene del-
la felicità è ancora lontano, ed è probabile 
che non si troverà mai. La buona notizia è 
che possiamo dire  lo  stesso  per  il  gene 
dell’infelicità.

La ricerca è la prima del suo genere a uti-

lizzare un campione così numeroso, e solo 
per questo, sottolineano i suoi autori, è sta-
ta capace di trovare le poche varianti di cui 
sopra con una ragionevole affidabilità stati-
stica. Il campione è stato creato infatti met-
tendo insieme i dati raccolti su 59 gruppi di 
persone di 17 paesi diversi, tra cui un cam-

pione italiano di settemila sardi, di cui sono 
stati esaminati i tratti caratteriali attraver-
so questionari psicologici, e di cui è stato 
analizzato il Dna. 

Il risultato porta dunque a pensare che 
l’effetto globale della genetica sulla felicità 
non sia superiore al 20 per cento. Per fare 
un confronto, si può considerare che l’altez-

za è  invece  geneticamente determinata 
all’80%. Anche in quel caso però i singoli ge-
ni danno un contributo minimo, visto che 
ciascuno di loro incide per pochi o pochissi-
mi millimetri (con rarissime eccezioni di 
geni che possono decidere di un centime-
tro o poco più). Nel caso della felicità, non 
solo i geni globalmente incidono poco, ma 
questa ricerca mostra che singolarmente 
incidono ancora meno che pochissimo: l’e-
quivalente di qualche centesimo o decimo 
di millimetro sul totale della nostra altez-
za. Il che offre ampi margini di lavoro alla vi-
ta e a come noi stessi possiamo costruirla.

Perciò i genetisti che hanno firmato la ri-
cerca in conclusione lo ammettono: qui la 
genetica, nostro malgrado, c’entra poco. E 
a dire il vero non è nemmeno ben chiaro co-
me e perché: alcuni dei geni indicati dalla ri-
cerca sono infatti coinvolti nello sviluppo e 
nella funzione del sistema nervoso centra-
le, come era lecito aspettarsi. Come se non 
bastasse, oggi sappiamo che i geni a loro 
volta interagiscono con l’ambiente, per cui 
scoprire di avere una delle quindici varian-
ti genetiche indicate dallo studio al momen-
to dice davvero quasi niente. 

Dunque nessuna genetica della felicità? 
In passato alcune ricerche (non rigorosissi-
me) avevano già provato a collegare le gio-
ie della vita alla costituzione genetica. E i lo-
ro risultati erano stati usati per dare una 
spiegazione alle graduatorie sul carattere 
delle diverse nazioni del mondo, quelle che 
mostrano che in Nigeria si sorride più che 
in Italia, e che in Svezia si è più allegri che 
in Cina. Ma in quei casi si era partiti dal pre-
supposto, a priori, che un certo gene fosse 
associato in maniera importante alla felici-
tà e si erano andate a confrontare le statisti-
che nazionali con la frequenza stimata di al-
cune variante geniche nella popolazione. 
Da oggi tutto questo perde di significato: 
trecentomila persone di tutto il mondo so-
no risultate così diverse tra loro, nei geni e 
nel carattere, da mostrarcelo con chiarez-
za. 
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